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O N mi par già fuor di propofito, vólert 
do io icriuer dè Bagni di fan Cafciano 
Patria mia,dir’anco deirAntichitàdi ef- 
fi. Ecfebene non fipuò cofiàvn pun- 
_ tino narrar’aperramente il tempo, il mil 

iefimo^ e prima origine de i loro fondamenti , h pri- 
hie efperientie . Si può nondimeno dire, K infalUbil- 
tnente fofiencre, che fiano pertempoantichiffimi, 
e per efperimenti famofifiimi, e forfè d’altro nome 
che hoggi non fono : Come per vn Epitaffio, che an- 
cor’hoggi appare, c fi leggeinvnPilaftrofpezzato 
in due parti da vn mài villano : ( che penfando vi fot- 
fe dentro qualche teforo , gli diede d’vna mazza , e 
fiefece due pani . ) Q_«ci noftri del Pacfe poi lo fe- 
ron murare nel Parete del Bagno grande , e cofi rot- 
to ancora fi leggono molte parole. PRO SALV- 
TE GAI! ET POMPONIAE N. LIB. MAR. 
VERO IMP. AESCVLAPIO ET HTGIE 
SAG. EPH'ESTAS LIBER V. L. M. S. 
Quefte parole hò io raccolte, e cou difficolta ritro-t 
nate, per efler la pietra fcheggiata , dal tempo confu- 
mata . Nc ben fi farebbono intefe , fe dallìngegno- 
fo M. Antonio San Gallo, non me foffero fiate elpo- 
ftein vna Tauola diRame, doue erano notate fifteC- 
fe parole » Quieto al Tempio, ò Sacello di che fà 
mentione, apparifeono anco le Pareti intorno cofi 
difeoperte, fatte dicalcefiruzzo , ó muro faracinc- 
feo, con altre Macerie , K Acquidotti di molt’artifitio 
C magnificenzali che ben denotano quefii dTer’fiatli 
. i ^ ' • ? Bagni 
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Bagm di PorfenaRedi Chiiffi , Etqiieftifiano quéi 
fonti di che fcriuè Horario, Fontes Cliifini . Et il Pae- 
fe efleri frefchi villaggi, de quali il medcfìnio allega 
dicendo FngidaRura. Oltre à quelle teftimonian- 
zc , vi e Hata crouata vna Statua di Marmo , nel Foflb 
del Bagno 'Doccia, quale per eller cofi mutilata di 
capo e rottili parri de braccia , e gambe, non fi difeer 
ne bene chi raflembrij ma ben dinota il torfo efler 
fiata opra di degno Artefice , 8C imprefa non de pe- 
neri Contadini del Paefe, ma da Regi, ò Principi ma- 
gnanimi . Si trotta hoggi quefio torfo in Triuinano 
apprefib quei Signori IllufiriflìmiMonaldefchi, della 
Ceruara,che al tempo della guerra di Siena gli fu do 
nata da colui che la ritto nò . Più oltre hò Ietto , già a- 
uanti le guerre vn’In finimento in carta pecorina, che 
i Bagni erano già cafe di fettecento fuochi, è diceba- 
tiir Suburbium, come ne danno fegno molti vefiigi » 
e Maceeie de fondamenti, che in quei campi ^ e pof- 
felTioni, quitti intorno fi icoprano.’ad ogn’hora . 

Là onde polliamo indubitatamente tenere eflere 
fiati Antich illìmi, e celebratifiìmicpmc fiè detto , 8C 
per tempo , e per tfperimenti , i quali sho velelfi met- 
tere in nota (cornea molti pareua) farei tediofoà 
chi li leggeflc , per effer’infiniti ( parlo di quelli che al 
tempo mio fono occorfi) Sperando ancora che per 
Taunenire habbino à lòrtirnome, e fama migliore» 
poiché fi trouano fottoilSerenifiìmo GranDu- 
ca di Tofeana, per il cui ottimo Regi men- 
to Taranno ben reuifii, 8i illuftrati ; 
i One fin qui fono fiati tenuti . ,r 

V malC) Kinpocaripu- 
.. • tadone. 
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. pegola che fi deue ófferuar 'e in fai 
i Bagni, . Gap. 

. . . - j*. ^ 

P E R c H e: qucft’Acciiié. db Bagni di fan Cafcia- 
no fono molte di numoro ,.'c dL<iuierfc prò-* 
prictà ) e vìrtuole qualità : molii^fcrittori an- 
tichi e moderni hanno detto > £ Icriito pur affai dì eA 
fi: 8£ per le rare se mirabili opcrationi, fono dai Si- 
gnori Medici indrizzare molte Genti da diuerfe in- 
ftrrtiitadi oppreffe a tali Bagni . Imperò fe bene qttc-^ 
fii Signori Medici per Icienza conofeano le virtù di 
qpeft’Apque . Quelli vecchi e pratichi del Paefe> fan- 
no nondimeno per lunga elperienza meglio ra'giow 
nar’ di alcune di queft’Acque > e delfoffenianza d’ef* 
fc', che moiri Medici lontani) Se che tal’ Acque non 
hanno mai vedute > giiftate > ò paragonate . Et di qui 
viene che alle volte a molti mal difpo(li) fuccede 
maggiore la loro indifpofitione : per che fon quiui 
mandati : ncfànnoqiiarAcquagliconferifchi) òfia 
nociiia ; ne meno fanno il modo . ò regola , che han- 
no da tenere > tanto nel; beiierie > quanrp nel bagnar- 
uifi . Hora effendo io di quella Patria natìiió > K ha- 
uendone viffo infinite clperienze in molti infermi : 
ho prefo ardire come offequiofo) eper non manca- 
re a molti Signori che tal pelo mi hanno impollo > di 
dar fuorr^quefto breue Tmtriaro : Tutto però con b 
conformità > e pareri di molti Eccellentiflimi Signori 
Medici; quali fi fonotrouari à far paragone della mag 
gioì parre dijqncll’Acque) (lilbndoleifublimandole, 
gullandole > e pefandolefeparatamente) e con gran-» 
dilfi ma diligenza . La onde penfarò che à molti) che 

B a leg- 
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leggeranno djr dichiaraóofheV ne ri,iirtìrS)ion p^c* 
fodisfatipne : Perciò che in quefto troueranno oltre 
à le dinerfe oteràtioni &' varij effetti di tal’Acque . 
L’ordine; regola > Si offeriianza, chehanno da tene- 
re tanto nel beuerla, quanto nel bagnariiifi} Sisìdi 
quelli; come anco d’altri Bagni limili : Et di piu il ttto 
do di viuere mentre che fono nei Bagni, òche bo- 
llono di tal’Acque > e da pericoli da guardarli, a crì ò 
ne riportino falute . 

Sarà bene che coloro , che vengono à quelli Ba- 
gni, ò per bere , ò per bagnarli, non venghino (come 
fi dice) à capo alzato : Perciò che in cambio di ri^. 
ciiperare lafanità , accrefeeranno malefopramale^ è 
volteranno la colpa fopra il Bagno , come ogrii gioi> 
no fi vede occorrere, à chiinconfideraramentevfii 
quelli , ò Bagni limili . 

t B'ifogna duiiquè prepararli prima di buoniflima; 
piirgatidne, 8C poi ben purgato conferirli à l’Acqua, 
che da i Signori Medici li li commette; offeruando 
l’ordine che qui gli li mollra, acciò che per qual che 
difordine, non fi procuri per fe ftelTo il male . 

07(^D1N£ DI BE%E QVE- , 
fi* Acquai ' Cap, III. 

C OLORO che vogliono 'bere quellelAcqué ; 
bifogna che idrapparir del Sole, ò poco do« 
po , fiano al luogo deU’Acqua , BC habbino 
vn vafo, o bicchierp che tenghi vna foglietta , e di ef* 
fa prenda vna, due ,ò ere fogliette , fe tante può ricc- 
uere in vna volta; le non prendila ad vna ad vna , per 
ta prima mattina fino à lette )àyero otto fogliette: 

crelcen- 
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Cfe(cendo ogni mattina fino à dieci) ò dodici fbglict 
le, con quello modo, cioè, prefa la prima foglietta, o 
due infieme , vadi pafleggiando per vn poco di ica- 
rio : poi fentendofi da prenderne dell altra torni al 

medenmo vafo SC prendi vnc,o due, fecondo che 
può , continuando il paffeggiare , 8C il beuerc, fino al 
numero lìidetto , iè vuole che gli facci qualche ope- 
ratione : perche pigliandone poca, poco frutto nc 
puòtratre . Et fimilmente non deue sforzar lo (lo- 
tnaco, non potendola riceuere , perche prouoc^areb- 
beil vomito, K poco gli giouarebbe. Impero non 
fiattrifli fitalhora lavomitaffe, perche in ogni mo- 
do fa vtile , rompendo i venti, Ktrahendo fuori col- 
lere,’, e flemme , pur che non vadi perfeucrando ogni 

giorno . . ' : 

L’efercltlo vuol effer temperato , e non violento i 
per che la digeflione che',fifh per fudore c peggio di. 

tutte, e fiacca troppo la vita. . . 

Bifogna guardarli dal Sole, almeno dalequindia 
bore in giù, perche andando per il Sole, violenta il fu 
dorè , e difecca roperatione . ... r 

Sudando è bene il mutarli, K àuuertire di non fer- 
marli tròppo; ma fcmpre Ilare in moto piaceuoklu- 
mo, e temperato . Non giuocarc à giuochi malanco- 

nici, nc trattcneruilì molto . . r j i 

Conuiene Ilare allegro, e fopra tutto guardare dal 
dormire, perche quello e il maggio r pencolo, che . 
babbi in quello fatto j Et chi non fc nc guar.da , corre 
in pericolo della vita . 

Il tempo che li hi da mettere in bcuer dett Acqua, 
c per fpatio riVoTiora, ò poco più , perch lì hi da fug- 
gire il Sole , ancorché lino alle quattordici horc in 
quelli Paelì non li fente caldo nociuo . 
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Qjiantoiì giorni, farà fecondo che dai Signori 
Medici gli farà commeffo; ma in vero non voglio* 
no effere meno di dieci giorni , fe bene non c il male 
grande. 

Se foffe alcuno che non digerilFe coll bene TAc- 
qua che prende , aiuti la digeftionc con metterli allo 
ftomaco vna faluietta, ò pannicello caldo, che molto 
aita à far palTare l’Acqua . 

Similmente penale effetto li ofTerua de infonde* 
re nella prima , o feconda foglietta d’acqua , due on- 
cie di Siroppo rofato folutiuo , che fagrandillima o- 
peratione, c facilita la digeftionc . 

Et anco s’hà d’auuertire , che fe foffe alcuno debo-^ 
le , e per debolezza gli veniffe qualche accidente , in 
quel fatto può prendere vn roffo d’ouo , ò due con 
zuccaro, che fubito lo farà reuenire , gli feràgioua- 
mento mirabile, K aiuta à digerire . 

L’hora del mangiare ordinariamente , c quando la 
orina c ben ritornata al fuo colore . Ma perche tal’ho* 
ra aniiiene che l’orina c tinta dalle flemme, collere, o 
caldezza del fegato : nc però è fatta la vera digeftio- 
ne, per quelloàfempre bene l’afpettarcfino alle de- 
cedotto, ò decennoue bore, per non-errare|*8C in ve-*- 
ro è meglio vn bora tardi , che fanticipare- ; ^ ; 

La digcftione delle fecce , fe bonìflima j ma quella^. | 

-che fi fa per orina ,fe fempre meglio > maffimeà quelli q 
che patifeono affai di fegato . 1 

Il viueVè fe che non fi dette mangiare fe non vna ' 

Voltailgiornoà queirhoraches’edetto: Sifolamen* J 

teleffo : Gaftrati, Vitellin e, Capponi ,Pollaftrl,Ca- ^ 

pretti, & an co Piccioni di colombaia , brodo con pe > 

trofcmolo ,ò brodetti d’vouo. Nei giorni di vigilie 
oua fiefeh e> biete, e boragin},’guardar fi da gl’agr umi|. ^ 

' . eda y 

' tìÀl . 
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c da latticinii, e da i frutti j Si può qual che volta in tai 
giorni mangiar quattro farage cotte in vino con ziic 
caro, cioè farage vifciole ben mature . 

Si può anco mangiare finocchio frcfco , e mando- 
le frefchc : Beuer vin bianco piccolo > e ben tempe- 
rato . Dopo mangiare non fi dorma,'ne fi camini 
troppo, ma fitrattenghi allegramente : Alle vemidue 
bore poi , c bene far vn poco di efercitio temperato , 
cpotendo , andarfene à letto fenza cena; perche la 
mattina fi trouera Io ftomaco più atto à riceucr l’Ac- 
qua . Giiardifi fopra tutto dal coito , mentre prende 
l’Acqua, 8t anco dopo che l’ha prefa per quindici, ò 
venti gioini, fi vuol confcruare rindiuiduo, Kche 
l’Acqua gli gioui, altrimente fi metterà à conto fuo . •* 

Ghi hauefle lo ftomaco frigido , c bene di beuere 
quattro giorni dell’Acqua del Bagno grande, e poi fe 
guitare l’Acqua della Ficoncella , petch l'vna , c l’altra^ 
infieme fanno temperamento , che conferifee , 8C al- 
lo ftomaco, 8C al fegato, come più ampiamente fi di- 
rà nell’Acqua della Fconcella . 




FECOLA DI BAGNARSI. 
Cap: mi. 

* 

C OLORO che hanno da bagnarfi per difetto 
di Reni deboli , frigide che fiano impotenti 
à generare, fi bagnino nel Bagno grande, 
( dopo l’hauer beuto l’Acqua dieci , ò dodici giorni ) 
per fei, ò vero otto giorni, mattina e fera, cioè la mat- 
tina à vn bora di Sole , in circa , entrino nel bagno , 8C 
quiiilftiano per vn’hora fin’à la'bocca dello ftomaco , 
CC poi entrino in letto ^ (i afeiughino con panni al- r 

quanto 
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quanto caldi , aniiertendo di non fuaporarlì molto ; 
Et anco aiiuertire che non fìa il tempo piouofo > ò 
troppo vento . Et fe da la fete foflero affaliti, prendi- 
no allhora qualche ciambelletta ) marzapani, ò roflb 
di voiio, con bere vn poco di vino biancoi ò giuleb*' 
- beninfrefrato . • : 

Tornati alla Itanza definino allhora folita, K ordi- 
naria , vfando i cibi già fopradetti , nè penfo fuffe già 
nocino fe talhora mangiaflìno vn poco di Capretta 
arollojòpollallrini (èufati . / 

Dopo pranzo (ìdeuean^oadenere dal dormirei 
fé bene non c coli dannofo, come quando fi beue . 
Et nelle venti hore fe ne tornino al bagno con la me- 
defìma regola ; 8C alle ventidue hore cenino , 6C per il 
frcfco fe ne vadino alquanto à fpaffo . 

Si deue anco auuerrire che le alcuno perii beuc- 
re , ò per il bag narfi , fi fèntifie fiacco , ò indebolito | 
può pofarfi vn giorno , òdue> K poi tornare alfuo 
medicamento dell’Acqua , ò Bagno , e fi è villo fcm- 
pre far giouamento grandifiìmo. Quello modo i- 
fteflb di bere , 8C di bagnare fi offerua in tutti i Bagni 
clperimentati . 

Non voglio mancare di dire ancora che TAcqua 
che alle volte fitralportainaltripacfi, non può fare 
queirilleflb giouamento , come à chi la prende nel 
ilio proprio fonte: percioche non gli fi può dare il 
fuo calor naturale, e'fcaldandolacforzache fifua- 
pori .Et in oltre effendo Acqua minerale, è fotta, che 
facci compollura nei vali , e che confeguenieroentc 
fi corrompa : di modo che rella come vn membro 
decifo dal corpo, e molti di quei che coli la prenda- 
no mi concederanno per la maggior parte effer ve- 
liifimo tutto quello che io dico : e fc pure alcuno mi 
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diAche.^l*habbigioiiaco . lov^nealtcgàreiinfi^ 
ttche non gli fatto profitto alcuno > anzi piutofio 

nòcumen . Adunque chi brama riportarne lalutc^ 
laprend^a uitefuo. 

b ÈL 'B A 02^0^ Ó^)^NÙ è/ 

efueoperationi: Cap, r • 

A » 8 1 A M o vn Bagno a ^>ic d el Caftelìo, ton 
tario dalle n^àCaftellane yn tratto diBa- 
Ji: lcftra'>ll quale dà gli Scrittori è.detto il Ba^ 
fino dcUaTcìra; mada4jbiilBagnpgrandc7.ppr cffer 
affai più'gtande de glialtri» è vena groflifiìnia> la cui 
qua c limpida come vn criftallo^ lenza fetore alcuno.^ 
K ilfuo gufto c piaceuolifiìmo , benché nel fapomla ^ 
il fentc alla linguafapore come d* Allume : pe^helà 
minerà di ‘quelf Acqua è principal d’Allume> ferqc 
per bere , ficanco per bagnàrfiy come leggendo tro- 

uarete. * . ‘ ,• » > 

Conferifce merauigliofamente a chi bene di qucS- 

ft’ Acqua?, al pwl di l^{U^le,-dÌ.carnorit>? o filappichc, 
cHeimpédilconbll oprfo déiroiiila, à rem debofi , o 
fiacche, àio ftomàco Àlgido, à’ catarro fi , colerici)© 
flemmatici, à mal di matrone , ò dolor colici, 8i anco 
talhoraal mal’di pietra , fi bene è male in curabile,-© 
difficile a guarirne > perche queft’ Acqua t di fi poten- 
te virtù, che virompendo la pietra in pezzuoli. Etiq 
ho vedùtó à piùperfone,che gU hà fette gettar per vri 
na pcz zetii di pietra come vn*vnghia del dito picco 
lo . gioua à gir opflaii'di milza , o di fegato . A Don- 
ne ftenli, ò deboli di reni, che non poffono concipe- 
re » K concependo non. portan bene le creature ^ 

! “ , “ \ ' C Rende 
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Rende ì Mèfi, macera le moroidei c giona fimitmert» 
te àgniiiomini deboli! ò vero impoienci àgenerar^i 
airaiima gioua grandemente . 

DEL. E4QH0 C4LDACN4. 
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V ICINO al Bagno grande dui tfarri ai Arco- 
tugio I e il Bagno detto Cald£^naV<?ofì ^ 
noiicottie anco da(Scritrorì,&ol n^mecòr 
tifpódc iWetròfpcrrìò th*eccaldiflimd>chiaib. ejl® 
Va fetore . Vena aflfai grànde,Seruc fblo j^er bagnar- 
iiifi : ancorché mólti Medici i’hangincricaraattiilìma 
per Doccia > per la fua caldezza , e per chela fua m> 
nera c affai Sulfurea , con parti ci pare anco d’ All umci 
VRanié. Confeiirceàdogliefrigidc, humiditàiV 
Vòglie ) c rafpi : Et inoftri del paelèfe ne fetuono af- 
fai quando fonò rapprefi, entrandouiper vn’hora , 3C 
per ii fudor grande le rilànano . 

ba^Ho^del bvssó: 

Cap i. ■ '. { V Li- . < , . ■ - ? 

^ • f, 



I E a fifteffo viaggio lontan da la Caldagna vn 
uro di arcobugio fi trouano due vene di 

Acqua , vfata pier bere : ancorché chi rcfpeti- 

'mcnriiffc, lernirebbono anco per Bagno: Da Scntco- 
Yi vna c detta della Grotta : ma noi nól’habbiamo per 
tale perch e quiiM Grotta non fi vede ; Se già per lim-^^ 
gherzà di tempo non foffe dirupata i eguafta : L al- 
tra la dicono dd Poggio :,epuò bei^ effere > che cOi$ 

» ’i •- • il C..lkL~* 
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fi chiamaffe : perche i pie del Poggio furgone 
due . Ma noi indifFerentement^ le diciamo Bagn^ 
del Buffo : Credo io da alcuni ceftngli di Buffo ch,§ 
fon equini in oijel Poggio < Hor (lacome fi voglia . 
QiieiPAcqtie fono di mcraiiigliofe operationi . per- 
ciò che cotifcrifcono ad infiniti mali ; K principal- 
mente ^1 deboli di ftomaco , a’ catarrofi a’fiimi della 
tefta , 8C alle vertigine , alla vifta debole , à debolezza 
di ccruello, all’opilatione del fegato > ò di milza» & al 
trabocco di fide, fa ftarc il epre allegro, & matilfe an- 
co le moroide. ; . vft òv 

L’Acquelono d'vnalfteffa Minerà , cioè Rame » 8C 
Ferro , e parricipano ancora d’Oro , 8C Argento » co- 
me ncllaCompofiiione che s’è trouata fra le due Te^ 
ré, che paiono veramente efferTuiia , con fieliuzzq 
d’Oro, c d* Argento rifplendenti ^ • 

Fanno quali il medefimo effetto, l’ yna, e 1 altra; le be- 
ne c più in vfo quella , che (Ki vicino à la vigna , t^uiui 
contigua . Nc altro girli può opporre , fe non d effee 
maltenuta'. y 

D£l BAGNO DOCCIA. ,,<• 
Cap. VIIL I 

S Ec VITANDO perii medefimo cammino alla 
volta de i Bagni, lontani dal Caftello mezo mi 
gUo in. circa fi troua vn Bagno detto la Docciai 
Quale ferue per docciarli particolarmente : ma in vé 
ro per tale effetto ì giudicata debole ; perche poco.ri 
follie, fc già il male notiToffc firefeo, ò vero in fanciut 
li, ne i quali, veramenre, fifono vediui mirabili effet- 
ti . L'Acqua cchiariflima, calda ragioneiiolmenie* 
. i . ? C » fenza * 
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A chi vi li bagna, fana rogne, rafpi, e dò 
gUe fngidè. La fua minerà c di Rame, Solfo, Vimolo « 
K anco di GeGb . E vena dffai grande, c mal tenuta. 

• ■ . I • ' • • ■ * 
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DEL BAGNO' DI 2^-A^N"'' 

Giorgiot Gap. VÌHì. [' 

* * 

P I V auantt lontane-da c]|iiefla D^occia,* circa vn 
tiro d’Arcobiig:io i c- vn Bagno famofiffimo , 
detto il Bagno di fan Giorgio,* caldo, chiaro; 
vena grande, e fenza fetore . La ma minerà, e Solfo, 
Rame , K Allume : lana fiftole , piaghe , viceré inuec- 
chiate, caua fiore palle darcobngio, ftecchi,ofli rot- 
ti , ò pezzi di ferro mangia la carne corrotta ,e jèi ri- 
ueoire la buona ; Seme fòlo per Bagno , 

! DEL BAGNO Di santa 

Maria. Ce^. X. \ 

N N K moltdioptano dp^upl^o Bagno perla 
medelimaftrada, trouafi il Bagno di Santa 
Maria : il quale c partito in dui Bagni; vno 
per gli Huomini, 8C l'altro per le Donne j:|celebra- 
tillimo fra rutti glalrri nel fiiO genere : perciò che rir* 
fàna gli attratti, languidi, paratmei, (bprofli, nerblta- 
gliati, ferite fopracallite, doglie frigide, fciatiche, ca- 
tarri humidi, ò fecchi: gioaa anco alla podagra, e chi- 
fagra : E caldo ragioneuóln^te , limpido e chiaro . 
Vena grande e fenza fetore'! OLa fua minerà tiene di 
Argento, c «TOro , di Allume , e Solfo ; Et ferue foto 
perbagnarfi. 

DEL- 
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DELVACiiyA DEL LOTO. 

. ^ XJt»:, H I 

C o N quello Bagno concorre anco f Accj|& 
detta del Loto I quale è lontana da quella 
circa mezo miglio per la ftrada di Triuiiia- 
no : detta del Loro : perche quiiii fi caiia in vna T ro- 
Icia, ò Pozzanghera , il Loto» con cuis'incretanoi 
4 nembri paitenri » facendone à guifà d’vnguento » 
fotrilmcnte diftendcndolo fopra i membri infermi : 
Si ftà poi cofi incretati al Sole ardente , fin che fia di- 
ièccata la incretatura : feguitando tale ìncretarfi die- 
ci, ò dodici volte il giorno , per venti , ò venticinque 
giorni continui : e fubito feintta la Creta» fi lanino 
con l’Acqua del Bagno di fànta Maria,© vero di detta 
Trofeia del Loto , per fino a ventidue fiore . La fiia 
minerà c conforme à quella del Bagno di fànca Ma- 
ria , con.participatione anco di Bitume ; 

Il Loto buono c di color benino feuro » in cui fi 
(corgono cene ftcHctte come di Oro » ò.d’Argento s 
Se ne può fiir palle, e ponarfclc fcco: opran- 
> dole poi in cafa Tua , 8^ in cambio di la- 
/ uarficonqueirAcque, fipoffo- ^ 1 

no lauare con vino bian - Ci 
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DELL'ACQVJ, ET BAGNO 
fKtmetlU, Caf^. XII. 

L Oktamo dal Bagno di (anta Maria /cffutidi- 
ci > ò venti palli in circa , c l’Acqua > X ancoll 
Bagno della Bconcella^da noi coli derrp> per 
che quiiii gii tempo fa , vi era vna fìcaia grandiflima : 
ma da gli Scrittori c chiamato il Bagno delle Fcgatel* 
le . Bagno 8C Acqua veramente miracolofa > c di tan* 
co 'gran nome I che vi concorrono fino alli Olcra-» 
montani : & ardirò di dire , che fé quello bagno fiiA 
fe tenuto in quel modo che meritano le fne e/perien 
ze> fi potrebbe dire che in Italia, nb forfè fiior d’itai^ 
lia fi troualfe vn fimil Bagno . 

Perciò che fono tante, etalelefueoperationi,che 
par quali imponibile i crederle : Ma infinite fiiee- 
Iperienze , rendono reltimonianza verilfima delle 
lue rare virtù. 

Conferiice al fégato infiammato, principalmente; 
di forte cheli vno hauelTefolo vna particella del fe* 
gato buona, K il reftante corrotto : in quindici gior> 
ni beuendo di tal’Acqua, lo rende fono, e Ichiccto, 8C 
leuagli ogniìnfiammatione • Bilingue lafete, per ii 
fuperliùofangtie. 

R efrigera le reni , purga le renella , macera le mo- 
roide, rillora lo llomaco>fe bene la Ina principale o- 
perationcc dirinfrefeare : perciò che fecondo l’opi- 
nione di molti Autori, e per refperiénze che tutto di 
fi veggono . Confért llomaco calefafto , X non ca- 
lefafto . Gioua alia mil za , & à l’afma , ren de bonilli» 
mo appetito : £ bagnandouifi dieci giorni mattina , 

V &fcra 
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se ftra, guarifce'rognc , rafpi > SC grattagioni > SC altre 
brutte (cabbie . L’Acqua cchiariHima, caldetra, 3C 
ienza fetore : Vena non molto glande .-Lafiia mine- 
xac principale di Ferro , K d’Argento ; con participa- 
tione.d’ Allume : Et perche la fua propria operario- 
.tne ,è di rinfrelcare : Però coloro clic lòno frigidi di 
.ftomaco , vfano di bere tre ò > quattro giorni del Ba- 
gno grande » e poi tornare à quello della Ficoncellaw 
OflTeruano fimilmente dopo relTerfi bagnalo beiiere 
quattro» ò fei giorni di tale Acqua, cioè , della Ficon- 
cella , Tenendo ài medelìmo modo in bere , 8t ba- 
gnarfì» che fi'bdcibto di fopra . 

belvacsiva della pi- 

feina. Caù'. Xlìl, 

S O Tj o à quelli Bagni, lontano vn qiiano di mi 
glio in circa , è vna Pozzanghera , detta la Pi- 
leina : la cui Acqua , t chiara » affai calda , 8^ ve- 
na ancora grande , Scienza fetore» fé benelafua mi* 
;nera è Sulfurea , e Bitumplà ; Giouaà rogne » piaghe t 
e ralpofi : e folo vi (i bagna r 

DEL BAGNO DE ì FB.A- 
tkelli. . Cap. XlllL- , 

. * 

L O N T A H o da quella Pìleina circa vn miglio e 
vn’altra vena d'Acqua, già in pozzanghera ; 
ma- hoggi è ridutta in comodilÉmo » 8( belli^ 
limo Bagno » da noi detto il Bagnuolo : e da i Serie» 
cori il Bagno [de Fraticelli | con forl^ detto da vii 
- ; Mona- 


t€ DELrACQyE, E BAGKI 

Monaftero di Mo=nachi difanGag!ielmo, gi'alnn^ 
tempo di (hurto, 8C quiui conuicino: la cui Acqui 
ha fatto à i tempi noftri grandiflìme efperienze : pcr- 
,ciò che oltre che lana piaghe, fiftole, ralpi, K altre 
brutte rogne : habbiamo veduto liberar tignofi, e Ic^ 
j)rofi; tutti mali incurabili : Lafua minerà e Snlfbi. 
rea , Luminofa , Bitumofa , K anco tiene alquanto di 
Rame : è piu torto tiepida che calda : chiara^ efenzi 
fetore, dolo Icrue per bagnarli . 

/ * 

Z>EL B^CNO DEL SASSO, 
mouamente elberimentato , 

Cap. XV. 

t » 

E Vri ancora vna vena d’Acquatra molte al- 
tre vene', chefurgononelFoffaro, vicino al 
Bagno grande, nuouamente da pochi wni 
in qua elperimcnrata : Qiiale furge tra duo gran Saf* 
fi; la quale hi fatto , c fa tutrauia dignillime opera- 
tipni , degne verameme d’effer notate TEt TAcqua-i 
tra faltre Acque eflere aferitta; poiché molti che vi li 
fono lauati nà guariti da molte piaghe in uecchiate, 
Kinfirtolite . Et io particolarmente ne polfo rende- 
re telHmoniaza chiara ; perciò che hauendo pcrcof- 
fo in vn traue lo'ftinco d’vna gamba ; porrai circa a 
cinque anni, non potendola rifanare con medica- 
mento alcuno ; Finalmente perfuafo da ceni eh e f(ia 
neano prouata : entrai 11 bagnarmi la fuderta piagale 
per grafia dPddio e di tal Bagnuolo mi rifanai in t lii- 
tq: Hor perche quello bagno non ha nome, ne ve- 
ggio di Bagno : ho peniate che fi polfi chiamare ra» 

• «ione- 


DELL'ACQtE BAG. DI S. CASC. tf 

gìonciioltnente il Bagnuolo del Saffo: poiché tra SaC- 
fi forge. 

Habbiamo molt’altre Acqne di vena calde , K mi- 
nerali , ratte in pozzanghere : le quali per non effere 
’ cfperimentate> non hanno nome alcuno : eccetto v- 
na vena d’Acqua> che la dicono Bagno di Monaldo : * 
credo io da vn Signor Monaldo, Signore, e Padrone 
già di detto Caftello di fan Calciano : Gentirhuomo 
Onietano : de la nobil famiglia de’Monald efebi deir 
la Ceruara . Qjiéft’Acqua non ha fegno , ne veftigio 
alcuno di Bagno : perche cguafto dal tempo, e da vn 
Foflàto che gli corre appreflfo . Le Donne noftre del 
Paefe l’vfano affai, in lauaruii Fanciulli che paiono di 
latti mi, ò mali fimilì, e gioua a molti . 

Di molt’àltrc , che vi fono > non ardifeo parlarne : 
per non hauerne veduto elperienza alcunai e di que- 
fte , de le quali ho fcritto quello breue trattato r oltre 
liiauerneintefo da in offri Antichi : n’hò veduti elpe- 
rimenti infiniti, in diuetfi pcrfbnaggi , e baffe Genti. 

Et anco irouatomi prefente molte volte, àfèntir di- 
fputare, tra diuerfi, e valentiffimi Signori Medici : ve 
dendole fublimare , pcfiire , gallare , e paragonare. 
Ne. meno hauerei hauuto ardire pcrme lleffo 
* fcriuerne remei'ariamente , iè dsdle Signo» 

4 rie loro , e da molt’altri nobili Signo- 

f , rii'che mi poteuano coman- 

^ ' dare non mifoffe 

fiato impo- 
■ fto. ■: ■ 
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Di FRA'BALDASSARRO 

SCARAMELLI pELL'ORDI- 

N £ CEROSO L I M'rx A Np . 









G H I N dagl* Indi , à le 
7" irinthie fponde , 
Poteri^ 'mmtte , Heroh 
Prmcwii y 
u4l facra uinàrea con 
fepnpderm fregi 
^rchh T’empì, Coìofsi , . *j 




e facre Fronde . 
Poich’àl*altevirfUdelecald*onde, 

[ Di fanCafcianditerra,àgValtifeggi , 

' ' Del del trajlate , &' in precetti egregi 
Nel greno human quelle comparte e infonde. 
Ole felm il cuìcelehe grido 

Di sì nran fatto al móndo , €5’ al del caro : 
Ogn fìor rimbombar à dal Borea, à 1* OHro^ 
Fchctfsimo poi d* hauer sì fdo. 

In Ormeto d Bìfenlp jmflre , e chiaro : 
Vera gloria e jp leridor del fecol noHro , 
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